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Mohammed Moulessehoul, meglio noto con lo pseudonimo femminile di Yasmina 
Khadra (in arabo مينةѧѧѧѧѧѧѧѧѧѧراء ياسѧѧѧخض , letteralmente "gelsomino verde") nato il 10 
gennaio 1955, è uno scrittore algerino. 
 
Ufficiale dell'esercito algerino, ha adottato uno pseudonimo di donna per evitare 
la censura militare. Nonostante la pubblicazione di molti romanzi di successo in 
Algeria, Moulessehoul ha rivelato la sua vera identità solo nel 2001 dopo aver 
lasciato l'esercito ed essere andato in esilio e isolamento in Francia. L'anonimato 
era l'unico modo per lui di sopravvivere ed evitare la censura durante la guerra 
civile algerina. 
Nel 2004, Newsweek lo ha acclamato come "uno dei rari scrittori in grado di dare 
un senso alla violenza in Algeria oggi". 
Il suo romanzo Le rondini di Kabul, ambientato in Afghanistan sotto i talebani, è 
stato selezionato per l'International IMPAC Dublin Literary Award 2006. L'Attentat 
ha vinto nel 2006 il Prix des libaires, premio scelto da circa cinquemila librerie in 
Francia, Belgio, Svizzera e Canada. 
Khadra si impegna a conoscere il punto di vista degli altri. In un'intervista alla 
radio tedesca SWR1 nel 2006, ha detto: "L'Occidente interpreta il mondo come 
piace a lui. Sviluppa alcune teorie che si adattano alla sua visione del mondo, ma 
non sempre rappresentano la realtà. Essendo musulmano, suggerisco una nuova 
prospettiva sull'Afghanistan, sul fanatismo religioso e, come lo chiamo io, la 
religiosità. Il romanzo Le rondini di Kabul offre ai lettori occidentali la possibilità 
di comprendere il nocciolo di un problema che di solito tocca solo in superficie. 
Poiché il fanatismo è una minaccia per tutti, contribuisco alla comprensione delle 
cause e dei retroscena. Forse allora sarà possibile trovare un modo per tenerlo 
sotto controllo” 
 
 



 
 

Ambientato nell'Algeria di oggi, questo romanzo giallo prende spunto dalla 
misteriosa scomparsa della figlia di un alto papavero del vecchio regime. Io 
narrante della storia è il commissario Llob al quale sono state affidate le indagini. 
La vicenda offre all'autrice l'opportunità di narrare lo strazio di una nazione stretta 
fra la ferocia degli integralisti e la corruzione della mafia politico-finanziaria ai 
vertici del regime algerino. 
 
 

 
 

Ben Ouda, ex diplomatico, un tempo molto potente, viene selvaggiamente 
assassinato nella sua casa di Algeri. Poche ore dopo, Abad Nasser, professore 
universitario, subisce la stessa sorte. L'inchiesta stabilisce che uno stesso 
commando formato da tre uomini è implicato nei due omicidi. All'origine di tanta 
ferocia sembra esserci un misterioso documento, dai contenuti politici devastanti, 
che Ben Ouda voleva rendere pubblico... 



 

 
 

Ghachimat è uno sperduto villaggio algerino, dove, negli anni Novanta del 
Novecento, ancora si vive secondo i ritmi antichi e l'antica miseria, si seguono 
arcaiche tradizioni, si rispettano valori di un passato senza più senso. Tutti si 
conoscono, serpeggiano l'invidia, le malelingue, i rancori. Soprattutto, come in 
molte zone del Paese, non si spegne la rabbia suscitata dai ricordi della 
dominazione francese, della guerra di indipendenza e dei conflitti interni 
successivi. Qui vivono i protagonisti di questo romanzo corale, un gruppo di 
uomini in cerca della propria strada: lo scrivano Dactylo, il poliziotto Aliai, 
l'insegnante Kada, il nano Zane, il fannullone Jafer, il fabbro Lyès... Aliai e Kada si 
contendono l'amore di Sarah, la figlia del sindaco. E quando il poliziotto riesce a 
sposare la ragazza, l'ex amico decide di approfittare degli scontri politici suscitati 
dal ritorno in paese di un giovane fanatico per compiere una personalissima 
vendetta... Yasmina Khadra descrive in questo romanzo la discesa agli inferi di 
una comunità, dalla pacifica convivenza alla guerra civile, dalla solidarietà al 
sospetto, dalla compassione alla gelida indifferenza. E mostra a tutti come sia 
facile precipitare in una spirale di fanatismo e terrore, odio e sangue. E come il 
Male possa diventare parte dell'esistenza quotidiana. 
 
 



 
 

L’attentato racconta un dramma dolorosamente attuale che si consuma da molti 
decenni, una storia tragica dei nostri giorni nella quale Yasmina Khadra con 
lucidità e commozione riesce a dipingere la realtà del terrorismo, a porre quesiti, 
a illuminare contrasti e contraddizioni. Il dottor Amin Jaafari è un chirurgo 
israeliano di origine araba, una figura di confine in bilico tra due mondi. Si è 
sempre rifiutato di prendere posizione sul conflitto che oppone il suo popolo 
d’origine e quello d’adozione e ha scelto di dedicarsi al lavoro e al piacere di 
vivere accanto all’adorata moglie Sihem. Fino al giorno in cui in un ristorante 
affollato nel centro di Tel Aviv una donna fa esplodere la bomba che teneva 
nascosta sotto il vestito. È una carneficina. In ospedale scatta l’emergenza, 
arrivano i feriti, i corpi a brandelli, i cadaveri. Dopo ore interminabili passate in 
camera operatoria, Amin ritorna a casa sfinito per essere risvegliato da una 
telefonata dell’amico poliziotto Naveed. Gli viene chiesto di recarsi subito a 
riconoscere il corpo dilaniato di sua moglie. È lei la donna kamikaze che si è fatta 
esplodere causando la strage. Spinto dal rimorso e dalla determinazione cieca di 
chi vuole capire la verità, Amin affronta un viaggio verso i luoghi da cui proviene il 
terrorismo e i suoi sostenitori. Per trovare una spiegazione, una risposta al dolore, 
per comprendere la donna affascinante, intelligente, moderna con cui ha vissuto. 
Per capire le ragioni dell’attentato che ha devastato la sua vita. Nel 2013 dal 
romanzo è stato tratto il film L’AttentatO del regista libanese Ziad Doueiri, 
presentato ai maggiori festival internazionali e Stella d’Oro al Festival 
Internazionale di Marrakech. 
 
 
 



 
 
Servire Dio e vendicarsi. Questo è nel cervello di un ragazzo che si prepara a 
commettere un attentato, e che ha deciso di donare la propria vita per una causa 
più alta. In fondo chi sono i criminali, quelli che si fanno esplodere o coloro che le 
loro azioni, le loro parole inopportune, hanno reso possibile, e magari necessaria, 
la carneficina? Khalil e Rayan sono di origini marocchine, cresciuti insieme in 
Belgio. Rayan si è integrato senza problemi mentre Khalil è preda di un furore 
disordinato, e litiga costantemente con la sua famiglia. Frequentando la moschea 
incontra dei nuovi amici, e il suo pensiero, la sua determinazione, iniziano a 
cambiare. Un sentimento ispirato e tragico lo spinge all'azione, e lo prepara a 
commettere l'impensabile. Fin quando a Parigi, su un vagone gremito della 
metropolitana all'uscita dello stadio di Saint-Denis, Khalil recita un'ultima 
preghiera e preme il detonatore della sua cintura esplosiva. Chi è Khalil? Quali 
passioni lo muovono, quali visioni lo portano verso il suo destino? Il romanzo di 
Yasmina Khadra scruta nella mente di un terrorista seguendone ogni percorso e 
sfumatura, dall'indottrinamento carico di odio alla presa di coscienza, 
costringendo chi legge a sospendere ogni giudizio morale, a riconsiderare ogni 
parere e convinzione. È tra le poche opere letterarie contemporanee ad offrire una 
riflessione approfondita sul concetto di multiculturalismo, di islamofobia, che 
sappia raccontare la ghettizzazione, l'intolleranza religiosa, il fascino per la 
violenza. Khadra nel corso degli anni non ha mai smesso di denunciare il 
terrorismo islamico e le menzogne del fanatismo religioso, con prese di posizione 
costanti e decise. Con questo romanzo, attraverso Khalil, Rayan e gli altri 
personaggi, apre una porta sul mondo dell'integrazione e del suo rifiuto, sulle 
difficoltà che si incontrano per mantenere viva e vitale la propria cultura, per 
plasmare la propria identità. 
 
 



 
 

In Algeria negli anni '60, agli inizi dell'indipendenza, quando ancora si respira 
quello che sarà solo il miraggio della libertà, Adem Naït-Gacem, insegnante alla 
scuola media, viene abbandonato dalla moglie, da tempo infelice del matrimonio. 
Per Adem non c'è altro al di fuori di questo suo piccolo mondo quotidiano, e nel 
pieno della disperazione decide a sua volta di lasciarsi tutto alle spalle, di 
abbandonare il villaggio, il lavoro, i suoi alunni e di prendere la strada come un 
vagabondo per annientare il dolore e la vergogna. Come un moderno Don 
Chisciotte, nel corso del suo cammino incontrerà i personaggi più disparati: un 
vecchio cieco che canta divinamente, uno psichiatra amante di Gogol' e Puškin, un 
nano che sogna di trovare almeno una volta nella vita un amico vero, tutti più 
miserabili di lui ma che cercheranno comunque di aiutarlo, di redimerlo, di 
spronarlo. Ma Adem è un uomo intristito, ostile, diffidente, rassegnato alla sua 
drammatica sorte. Fino a quando non si troverà a riaffrontare i suoi vecchi demoni 
e a considerare una scelta che potrebbe modificare il suo destino. Con la sua 
scrittura in costante ricerca ed evoluzione, Yasmina Khadra ci offre una 
meditazione poetica e filosofica sul concetto del possesso, della separazione, 
della solitudine, dell'assurdità della vita senza amore e senza amicizia. 
 
 
 


